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PD Roma, ritorna l'orgoglio.
Linee guida per il programma di Andrea Santoro, candidato segretario del Partto Democratco di

Roma

Un grande Pd, per una grande Roma.

“Ho accolto la richiesta di tant che in queste ore hanno chiesto la mia disponibilità a candidarmi

alla segreteria del Pd Roma. Non e' stata una scelta facile ma sono convinto che il Partto

Democratco a Roma abbia tute le carte per tornare ad essere una forza utle alla cità, un partto

al quale tute le democratche e i democratci possano sentrsi orgogliosi di appartenere. La mia

candidatura nasce dalla volontà di andare oltre le appartenenze nazionali, oltre gli schemi Renzi-

Orlando-Emiliano, oltre le piccole appartenenze locali per metere in campo un progeto unitario

con al centro Roma e i romani. Dobbiamo tornare ad essere un interlocutore credibile e civico, in

grado di fare una proposta che faccia uscire la nostra cità dalla stagione di declino in cui sembra

fatalmente caduta. Sono migliaia gli iscrit che in quest anni difcili hanno messo a disposizione di

Roma e della sua comunità impegno e passione e che, ad oggi, sono tra le migliori energie della

cità. Un grande patrimonio questo, umano e politco, che può e deve superare il triste teatrino

delle corrent che, anche in queste ore purtroppo, ha cercato nuovamente di detare l'agenda delle

priorità del Partto Democratco romano, come se i tre anni di commissariamento fossero passat

invano.

Voglio un partto autonomo che riparta dal basso che sia utle ai citadini, che sia in grado di

ascoltare e farsi promotore delle loro istanze e non viva solo delle proprie logiche interne. Voglio

che sia possibile ricominciare a dire 'sono del Partto Democratco' senza sentrsi tacciat di essere

quelli che hanno consegnato Roma nelle mani di questa scellerata amministrazione perché, presi

com'erano a guardare il proprio ombelico, non hanno saputo capire quello che stava accadendo.

Dobbiamo aprire una nuova stagione per il Pd e per Roma, caraterizzata dall'innovazione,

dall'inclusione, dal dialogo e dalla legalità. Per questo faccio appello a tut, dai segretari di circolo,

ai dirigent del mio partto e ai nostri eletori, di metere la casacca di una parte sola in un casseto

e chiuderlo per sempre. Scegliamo di stare da una parte sola: quella di Roma e del Pd”. 

Andrea Santoro

1. Che fare per Roma.

Per portare Roma fuori dalla crisi c’è bisogno di un progeto strategico a medio – lungo termine che

defnisca lungo quali assi di sviluppo prioritari, atraverso quali azioni che li realizzino, assieme a

quali forze, politche, sociali, economiche e culturali, con quali risorse e in che tempi la cità possa

tornare ad essere una vera, grande Capitale europea.

 Il PD, che si candida ad essere l’elemento di coagulo di una nuova politca di rigenerazione di

Roma, sente oggi la responsabilità di indicare alla cità come e dove intende guidarla atraverso la

riconquista democratca del governo capitolino.
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Un tale progeto non può essere un collage di vecchi, spesso ripettvi, elenchi di temi e azioni

setoriali, ma il risultato di una Visione del futuro verso la quale indirizzare il PD e sollecitare le

forze migliori della cità a seguirlo, condividendone strategie, obietvi e azioni concrete. 

Il primo obietvo programmatco del PD romano deve essere, quindi, un cambiamento radicale nel

metodo di rapporto con la cità, sia per quanto riguarda l’organizzazione della sua iniziatva politca,

sia sul versante della bataglia di opposizione nelle isttuzioni locali. Non si trata né di formulare

programmi nel chiuso di gruppi di espert, né di limitarci al semplice ascolto delle tante critcità che

ogni giorno approfondiscono il solco delle disuguaglianze. Competenze e ascolto sono component

preziose e indispensabili per un partto che voglia indicare soluzioni adeguate alla complessità

contemporanea, ma non sono tuto ciò che serve per costruire un consenso duraturo, necessario

per realizzare concretamente quanto progetato e per dirigere efcacemente i processi di

cambiamento che vogliamo atuare.

E’ sempre più evidente, infat, che nessun programma politco di rigenerazione della cità può

avere credibilità se ad esso non anteporremo, come precondizione, una nuova Visione del suo

futuro, che sappia conquistare l’animo delle persone, ridando loro la speranza. 

E’ la Visione del futuro che genera speranza. Oggi la mancanza dell’una e dell’altra sofoca

sopratuto le giovani generazioni, che hanno bisogno di entrambe per lotare contro gli ostacoli a

creare, inventare, costruire, e anche sacrifcarsi se necessario, per contribuire a una società

migliore, entro la quale afermarsi.

Questa mancanza di una Visione del futuro di Roma che generi nuova speranza è il primo defcit

politco che vogliamo colmare.

Per farlo occorre metere in campo una nuova iniziatva costante di lavoro politco da condividere

quotdianamente con le part più vive della cità, riaprendo canali di comunicazione e

collaborazione con le associazioni del territorio, con quelle sociali e del lavoro, col mondo e gli ent

della cultura, con le rappresentanze economiche e imprenditoriali alla quali proporre di lavorare

insieme per elaborare e realizzare quel progeto strategico, proponendo oggi i trat generali della

Visione di sviluppo futuro di Roma e i suoi assi prioritari. Quello che l’atuale governo capitolino

non sa fare deve iniziare a farlo il PD, costruendo dai Municipi che governa e dall’aula Giulio Cesare

e dai Municipi in cui siamo all’opposizione le trincee, sempre più avanzate, di un assedio fato di

contenut, bataglie e buona politca, un assedio condiviso coi citadini, che sia utle da subito a

Roma che, per questo, chiederà il ritorno del PD al governo del Campidoglio. 

Un compito che presuppone un partto nuovo, aperto al confronto e al lavoro con tut gli atori

citadini disponibili, che sappia rimotvare i suoi iscrit e i suoi eletori, a partre da un loro

coinvolgimento nelle scelte e nelle decisioni. Perché il PD romano, i suoi eletori e Roma sono

giaciment ancora in larga parte inesplorat di capitale umano, sociale e professionale, non

utlizzato che chiede di essere impegnato in un grande progeto strategico di rigenerazione della

cità.

Tuto questo deve impegnarsi a fare la nuova direzione del PD di Roma, recuperando indispensabili

margini di autonoma elaborazione politca e programmatca, che non signifchi separatezza dagli

altri livelli di direzione, regionale e nazionale del PD, ma realizzata in uno spirito unitario di

condivisione sempre più ampia, così come più estesa dovrà essere la collaborazione
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interisttuzionale. Questo anche realizzando, oggi, una più streta relazione di contenut con le

politche di sviluppo urbano europee, per riaprire, domani, una più direta collaborazione tra il

governo del Campidoglio e le isttuzioni comunitarie, terreno sul quale la giunta Raggi è totalmente

assente, con un danno enorme per la cità che ha visto, anche in questo campo, declinare il proprio

ruolo nel contesto europeo e mondiale.

La nuova Visione di Roma non può, dunque, che nascere da una nuova apertura della cità all’Italia,

all’Europa e al mondo.

Un’apertura che caraterizzi l’identtà della cità, facendo coincidere l’impegno per elevare il livello

di benessere dei suoi citadini con la riafermazione del ruolo che Roma può e deve assolvere come

Capitale di un Paese che vuole superare le crisi atraverso il rilancio di uno sviluppo sociale ed

economico più giusto e sostenibile.

Gli element portant per defnire la Visione dello sviluppo futuro di Roma che proponiamo al

Partto e alla cità sono i seguent. Su di essi intendiamo impegnare il PD romano e le forze vive

della cità ad approfondire e defnire, in modo condiviso, il progeto strategico che sarà, dapprima,

la guida politca operatva del Partto e, in seguito, la direzione di marcia che daremo al nuovo

governo democratco del Campidoglio.

Chi aspeta da noi il solito elenco di setori specifci con accanto le “istruzioni per l’uso” non le

troverà. Perché la ricchezza delle soluzioni, innovatve o – più spesso – già individuate da tempo e

mai atuate, saranno misurate e ricollocate in un contesto strategico unitario i cui carateri

distntvi, la Visione dello sviluppo futuro di Roma, appunto, proponiamo di seguito, con brevi cenni

sul senso delle defnizioni: 

1. ROMA, una metropoli EUROPEA E GLOBALE

La collocazione di Roma tra le grandi cità globali non è un obietvo efmero, un lusso inutle in

questo periodo di crisi, ma una delle condizioni indispensabili per poter infuire, da protagonista

nel contesto internazionale, sul proprio futuro. 

2. ROMA, una metropoli STRATEGICA

Da oltre un decennio l’Unione Europea ha individuato, per lo più inascoltata, le “cità come motori

di sviluppo” e appare singolare che, in un momento come l’atuale, caraterizzato da un’afannosa

ricerca di un bandolo dal quale districare la matassa aggrovigliata della ripresa, alla domanda “da

dove e come riavviare la crescita?” non vi sia una risposta pronta, chiara e neta che indichi nello

sviluppo urbano il terreno più maturo sul quale concentrare proget e investment.

Anche in considerazione del fato che il campo dello sviluppo urbano è l’unico nel quale la

domanda è crescente e sostenuta. Non è così in nessun altro setore economico, a cominciare da

quello industriale, ad esempio, che per riavviare la domanda ha bisogno di rielaborare una politca

di sistema e di rianimare imprese e reddit familiari. 

3. ROMA, una metropoli che punta alla QUALITÀ GLOBALE

Il tema della Qualità, del lavoro, dell’abitare, dei servizi, del tempo libero,  maturo da anni senza

essere, fno ad oggi, approdato a soluzioni univoche, è un obietvo strategico dello sviluppo
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urbano, che va rilanciato promuovendo la ricerca e la sperimentazione di nuovi indirizzi atraverso

la soluzione dei problemi concret della vita quotdiana dei citadini.

Il PD può promuovere politche di setore che abbiano, come obietvo comune quello di realizzare

la Qualità globale di Roma, sia per la sua capacità di perseguire l’interesse generale, sia perché, più

credibilmente della destra, può chiamare a raccolta e far partecipare al lavoro per la rigenerazione

della cità il suo enorme capitale sociale che è costtuito, oltre che dal suo ambiente fsico e

culturale unico al mondo, dalle eccellent competenze difuse, dalla creatvità dei suoi giovani,

dall’ingegno e dall’imprenditorialità dei suoi citadini, dalla loro grande capacità di lavoro.

L’utlizzo delle risorse pubbliche, locali, nazionali ed europee, mobili ed immobili, dovrà essere

programmato in modo unitario, in una logica di promozione dello sviluppo duraturo e

dell’occupazione stabile, e gestto in modo convergente sulla base di proget di Qualità globale.

4. ROMA, una metropoli MODERNA ED EFFICIENTE

Quest sono i carateri contemporanei da afermare e atraverso i quali vogliamo che Roma sia

conosciuta e riconosciuta. Questa è l’immagine di sé che la Roma del futuro dovrà dare, declinata

secondo gli indirizzi di sviluppo (dai turismi al commercio, dalla ricerca alla formazione, dall’ICT

all’aerospaziale e alle biotecnologie, dall’ambiente all’agricoltura e all’abitare, dall’energia alla

mobilità, dai servizi alla cultura) che Roma può e deve ofrire innanzituto ai suoi citadini, ma

anche all’Italia e all’Europa.

5. ROMA, una metropoli COMPETITIVA E COESA

Dalla visione del futuro di Roma, che qui abbiamo delineato, deriva un Compito politco prioritario:

la necessità di realizzare un riequilibrio tra sviluppo economico (compettvità) e crescita difusa del

benessere sociale (coesione).

Vogliamo dare impulso ad un nuovo ciclo di sviluppo economico, imperniato sull’equità e la

sostenibilità, che sia caraterizzato dalla crescita e difusione del benessere delle persone,

indirizzato alla promozione sociale e alla Rigenerazione urbana.

Il riequilibrio tra sviluppo economico e crescita del benessere sociale indica sia la direzione politca

verso la quale ci proponiamo di condurre la cità, sia il terreno di una grande sfda culturale che

coniughi la cultura dei dirit con quella dell’innovazione, due culture che il governo della destra ha

diviso e reso nemiche e che noi intendiamo reinterpretare, viceversa,  entrambe come fondamento

del governo democratco di Roma.

 

Infne intendiamo proporre un nuovo approccio al tema dell’asseto isttuzionale di Roma. 

In primo luogo pensiamo che occorra rimetere ordine ad un afastellamento legislatvo e

normatvo che ha trasformato, confondendolo, un grande processo democratco in una sequela di

adempiment burocratci e procedurali che, al di la delle inadempienze, ad oggi risulta essere

sostanzialmente disateso.

Va riordinata la legislazione sulla Cità Metropolitana di Roma, che deve essere ridefnita

atribuendole compit dalla Regione e da Roma Capitale, in materia, ad esempio, di sviluppo del
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territorio e mobilità. Trasformando i Municipi in Comuni Metropolitani. Abbiamo una grande

possibilità per afrontare questo tema ineludibile e risolverlo velocemente, senza contnuare a

discuterne stancamente per anni ancora. Abbiamo un Presidente del Consiglio romano, che è stato

amministratore della nostra cità, che si è candidato alle elezioni primarie per il sindaco solo

qualche anno fa. Sulla proposta del Pd Roma potrà intestarsi la grande riforma del governo della

Capitale del Paese. La prossima volta vogliamo votare per la Cità Metropolitana di Roma Capitale e

per i Comuni Municipali di Roma.

 Ma, sopratuto è questo che vogliamo dire, il metodo atraverso il quale sarà possibile defnire e
atuare la riforma isttuzionale per Roma è senza dubbio legato alla capacità di rispondere,
innanzituto, ai problemi concret della vita delle persone in un’ area vasta.

La centralità delle persone, come individui e come società, quindi, come scelta di innovazione
politca. Perimetri, poteri e statut devono essere per noi subordinat alle aspetatve e alle
difcoltà quotdiane dei citadini. All’individuazione di baricentri funzionali, all’afermazione delle
municipalità e degli ent di prossimità, come veri organi di governo decentrato e partecipato.

Questa innovazione metodologica è sopratuto una scelta di linea politca che vuole garantre
coinvolgimento difuso e ampio consenso alla riforma isttuzionale.  

Questo terreno, oltreché obbligato per contribuire a risolvere struturalmente le crisi che ci

minacciano, è quello dove possono incontrarsi più efcacemente gli interessi dell’indispensabile

riconversione del tessuto economico-imprenditoriale, della urgente creazione di nuova e stabile

occupazione, della necessaria rigenerazione territoriale e della generale promozione sociale,

terreni e forze che vogliamo unire e rappresentare.

2. Un Partto grande e vivace al servizio della cità.

Riorganizzare il partto

Il Pd a Roma ha bisogno di ripensare la propria artcolazione, ridando centralità politca ai circoli (le

“sezioni” difuse sul territorio) in accordo con lo Statuto nazionale, e lavorando ad

un’armonizzazione reale tra il livello di base, il livello municipale e il livello citadino, tra segretari

territoriali, segretari municipali e dirigenza citadina, e fra il partto e i propri elet nei Municipi e in

Assemblea capitolina.

Il ripensamento organizzatvo del partto dovrà essere accompagnato da un confronto ampio con i

dirigent del partto e con i nostri iscrit (anche atraverso modalità innovatve di discussione), e

dovrà contemperare in modo trasparente sostenibilità economica, presenza difusa sul territorio e

salvaguardia dell’indipendenza politca (libertà dei circoli da condizionament personalistci).

Hub di innovazione politca

Puntare sui circoli non signifca guardare al passato, quanto ragionare sulla proiezione futura del

partto valorizzando una strutura territoriale che ancora oggi è nel panorama politco un

patrimonio quasi esclusivo del PD. Occorre, tutavia, innovare le modalità di azione politca sul

territorio, rendendo i circoli e i Forum tematci degli hub, dei punt di riferimento non solo per le

tante realtà sociali ed economiche difuse nella cità in un dialogo aperto e costrutvo, ma anche

semplicemente dei luoghi apert e accoglient per tut i citadini, simpatzzant, iscrit, atvist che

intendano impegnarsi nell’atvità politca per il bene del proprio territorio e del proprio Paese alla

luce dei valori fondatvi del PD.



7

La federazione citadina deve alimentare e moltplicare la carica di innovazione politca già

espressa in tant luoghi del nostro partto (sia nel partto che nelle isttuzioni), favorendo

 lo scambio costante e il dialogo orizzontale

 la condivisione di buone pratche e di iniziatve (con annessa competzione positva ed

emulazione dei migliori)

 la valorizzazione dei “risultat” migliori (secondo indicatori il più possibile oggetvi, legat

per esempio all’andamento eletorale, al numero di persone coinvolte, di iniziatve

prodote, in generale al capitale politco creato) 

 il coordinamento nel quadro di una visione d’insieme oggi quanto mai necessaria.

Si trata insomma di favorire la realizzazione di un partto accogliente, aperto, abilitante, atento al

merito, in grado di proteggere e valorizzare il proprio brand e di atrare e formare i migliori.

Valorizzare la nostra classe dirigente difusa

Se il Pd di Roma vuole riproporsi come forza credibile di governo, abbiamo bisogno di ripartre

dalla nostra classe dirigente difusa, da coloro che già sono disponibili (e che spesso non sono stat

valorizzat come meriterebbero) e da coloro che si stanno formando o si formeranno in futuro.

Abbiamo bisogno di decine, centnaia, migliaia di donne e uomini in gamba che possano

rispondere alla sfda politca che abbiamo innanzi, e che possano ofrire al partto competenza,

capacità, entusiasmo, ambizione, passione politca. Per questo occorre ripensare anche il modo in

cui si atrano i migliori talent verso gli incarichi politci e pubblici.

Il partto federale deve poi metere in condizione sia i dirigent del partto che i nostri elet di

operare all’interno di una strategia chiara, in cui il centro politco citadino possa fnalmente essere

un valore aggiunto, un punto di riferimento concreto, ofrire soluzioni più che rappresentare un

problema. 

Ad esempio, si devono aiutare i singoli circoli per quanto riguarda:

 defnizione della presenza digitale (piataforme di discussione, sit web, pagine Facebook,

profli Twiter, newsleter)

 gestone dei contat e raccolta delle informazioni (database degli iscrit e dei

simpatzzant, da connetere naturalmente con l’Albo degli eletori delle primarie),

atraverso un’infrastrutura digitale di facile uso che possa semplifcare anche le operazioni

relatve a tesserament e primarie

 compit relatvi alla rappresentanza del partto sul territorio (in senso bi-direzionale, come

veicolo di messaggi top down per esempio per le campagne nazionali, e come canalizzatori

di messaggi botom-up verso i livelli superiori, con cui ci deve essere un dialogo più

struturato e agile)
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 fundraising (tesseramento incluso), in modo da rendere l’atvità di ogni circolo

economicamente sostenibile ed efciente (oltre che trasparente), anche grazie ad

economie di scala prodote dal supporto organizzatvo federale

Si devono altresì aiutare i nostri elet nelle isttuzioni (Cità metropolitana, Assemblea capitolina,

Consigli municipali, sia in maggioranza che all’opposizione) per quanto riguarda:

 coordinamento ed elaborazione della linea politca

 dialogo periodico (anche in senso orizzontale) per condividere problemi, soluzioni, idee

 contato streto con il partto ai vari livelli, afnché gli elet non si sentano mai “soli” nella

loro esperienza amministratva

Abbiamo per le mani uno strumento (il partto) e un gruppo di donne e uomini (la più ampia

comunità del PD) dalle enormi potenzialità. È giunto il tempo di valorizzare appieno questo

patrimonio, è giunto il momento di ritrovare l'orgoglio del Pd.


